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Glasstress. Il salto quantico del vetro
C’è stato un momento, durante questi mesi di preparazione di Glasstress White Light / White Heat, in cui ho capito con certezza che l’intero progetto stava maturando una pienezza di senso. Non mi riferisco al fatto che Glasstress , dopo le edizioni 2009 e 2011, è probabilmente la mostra collaterale più riconoscibile della Biennale d’Arte di Venezia. E nemmeno al fatto che Glasstress abbia cominciato a viaggiare in altri paesi: dopo Venezia ci sono state Riga, Stoccolma, New York e Beirut (e altre tappe, oltre a Londra, sono già in calendario per il biennio 2013/2014). 
Ho capito che Glasstress ha raggiunto uno dei suoi obiettivi una mattina, nella nostra fornace di Murano. Quel giorno, per una coincidenza di arrivi e partenze, ospitavamo tre artisti di diversa nazionalità. Ciascuno aveva portato con sé la propria storia, il proprio progetto e le proprie aspettative. Durante una pausa, i tre artisti, che non si erano mai incontrati prima, hanno parlato delle loro impressioni sul vetro, e degli esperimenti che stavano conducendo. Il dialogo, come ho avuto modo di verificare, ha modificato in modo sostanziale i progetti di ciascuno. Ecco, questo è Glasstress. Non tanto una mostra, quanto il processo di cui la mostra è una sorta di esito non definitivo. 

Ci sono opere d’arte contemporanea che nascono come incarnazioni di un sapere precostituito. E poi ci sono opere che invece nascono da una curiosità sperimentale, che non contiene in anticipo un’immagine del suo risultato. Mi piace pensare che Glasstress, mettendo gli artisti in contatto con un materiale familiare ma spesso poco conosciuto, abbia creato per ciascuno di loro le condizioni ideali per una sperimentazione espressiva senza vincoli, aperta al fallimento, al ripensamento e all’entusiasmo della nuova scoperta. Tutti gli artisti hanno dovuto fare i conti con il vetro, con le sue caratteristiche chimiche, con i suoi processi di produzione, e con gli stereotipi di ordine estetico che hanno avvolto questo materiale nel corso dei secoli. Nessuno di loro ha semplicemente preteso di usare il vetro come se fosse una materia intercambiabile con quelle impiegate solitamente. E ciascuno, alla fine, ha trovato la sua strada per assimilare il vetro nel proprio discorso poetico, esprimendosi concretamente con la realizzazione di un’opera. Queste opere non sarebbero state possibili senza il vetro, non incarnerebbero lo stesso significato. E, parallelamente, in ogni opera il vetro scopre di avere un senso che non aveva prima. 
Il vetro è un solido ottenuto dal raffreddamento di un fluido, ma la sua caratteristica è quella di non organizzarsi in strutture cristalline. La sua struttura molecolare resta amorfa, priva di una geometria a lungo raggio. Questo ha molte implicazioni sulle sue caratteristiche fisiche e ottiche. Ma credo che possa valere anche come metafora della sua disponibilità a prestarsi a nuovi impieghi, sia in termini funzionali (cosa sarebbe l’architettura contemporanea senza vetro?), sia in senso estetico. Qui a Venezia la storia della lavorazione del vetro è lunga, gloriosa, e punteggiata di svolte e innovazioni che forse solo il peso della tradizione millenaria ci impedisce di percepire in modo corretto. Ma di certo non c’è, e forse non c’è mai stata, una geometria a lungo raggio da proseguire. Per questo, quando dico che Glasstress deve far nascere il futuro del vetro, non intendo dire che deve generare un futuro disposto linearmente lungo le direttrici che provengono dal passato. Piuttosto, mi auguro che Glasstress sia lo spazio aperto dove, attraverso le idee e il lavoro di tanti artisti diversi, avviene qualcosa che non è possibile calcolare in anticipo. Non si tratta di racimolare frammenti sparsi di storia dell’arte, né di esibire qui a Venezia il risultato di progetti concepiti e realizzati altrove, che una volta terminati non lasciano traccia. Si tratta piuttosto di riportare qui le idee, le persone, le tecniche, il dialogo, cioè di restituire a Venezia il suo ruolo di crocevia, di centro gravitazionale del pensiero e dell’arte. Si tratta di far accadere qualcosa. Qualcosa di nuovo, qui e ora. Sono grato a tutti gli artisti che hanno voluto impegnarsi in Glasstress, perché nell’intersezione tra il lavoro che ciascuno di loro porta avanti abitualmente e il mondo che hanno trovato qui, si è aperto lo spazio perché il nuovo prendesse forma. Glasstress deve continuare ad abitare in questo spazio dinamico, in perpetua evoluzione, attraversato da voci, visioni, fallimenti, scoperte, ripensamenti e nuovi esperimenti. 

Durante il Rinascimento le famiglie dei vetrai di Murano si tramandavano di padre in figlio i “ricettari”, cioè raccolte di ricette che illustravano dettagliatamente i segreti di composizione e lavorazione del vetro. In ogni famiglia c’erano formule segrete, custodite gelosamente di generazione in generazione. E poi ogni figlio, ricevendo dal padre il ricettario, vi annotava i nuovi esperimenti condotti, riportando le sue scoperte per contribuire all’incremento del sapere attraverso la sua pratica personale. La missione di Glasstress è quella di produrre un salto quantico in questo aumento incrementale del sapere, facendo leva sulle esperienze di artisti straordinari, come un atleta che flette l’asta per proiettarsi più in alto. Quello che resterà non sarà il vetro come materiale in sé, ma le opere, la conoscenza e l’esperienza cui esso avrà dato forma e materia. Sono certo che Glasstress White Light / White Heat sarà un momento cruciale di questo salto.

